
Anarco-insurrezionalisti che gravi-
tano intorno alle frange più estreme
della lotta No-Tav. È in questi am-
bienti, secondo le indiscrezioni, che
gli inquirenti stanno cercando gli au-
tori dell’attentato incendiario alla li-
nea ferroviaria tra le stazioni di Lam-
brate e Rogoredo, a Milano. Danni
contenuti, per fortuna, ma le fiam-
me domenica notte hanno danneg-
giato una centralina di smistamento
causando ritardi e confusione.

Perlustrando le linea dell’anello
ferroviario nella notte, gli agenti del-
la Polfer hanno infatti scoperto una
scritta «No-Tav, Sole e Baleno vivo-
no», vergata su una cabina poco lon-
tana da quella data alle fiamme, do-
ve una bottiglia di benzina ritrovata
a terra lasciava pochi dubbi sulla
causa dell’incendio messo a segno
la scorsa notte, intorno alle 2 e mez-
za. Domani, il 28 marzo, ricorre pe-
raltro l’anniversario della morte di
“Baleno” alias Edoardo Massari, che
insieme a Maria Soledad Rosas (So-
le), rappresentano due “bandiere”
della lotta No-Tav più estrema e
dell’anarchia internazionale. Edoar-
do e Maria erano due giovani anar-
chici morti suicidi in carcere dieci
anni fa, dopo essere stati sospettati
di atti violenti contro la linea ad alta
velocità Torino-Lione. I due, compa-
gni nella vita, si uccisero a pochi me-
si di distanza l’uno dall’altro. A pro-
posito dell’episodio di Milano il mi-
nistro dell’Interno Anna Maria Can-
cellieri, ha commentato che «il pro-
blema della Tav è un problema aper-

to, apertissimo, e gli inquirenti ve-
dranno se troveranno corrisponden-
za tra chi ha lasciato le scritte e chi
ne è stato l’autore». Per la titolare
del Viminale «comunque le ferrovie
sono un punto nevralgico molto deli-
cato sul quale occorre molta atten-
zione».

La centralina danneggiata è una
cabina elettrica di modeste dimensio-
ni, il cosiddetto Pba (Posto di blocco
automatico), un meccanismo di sicu-
rezza che serviva le linee ferroviarie
Milano-Genova e Milano-Bologna,
che sono quindi state interessate da
ritardi. I treni, infatti, ieri mattina
hanno dovuto procedere “marcia a vi-
sta”, ma la situazione è tornata alla
normalità prima delle 9 grazie ai tec-
nici che hanno lavorato tutta notte.

IL MOVIMENTO: NON C’ENTRIAMO
I danni, comunque, ammonterebbe-
ro ad un milione di euro. «È un atto
molto grave dal punto di vista politi-
co e dal punto di vista del danno - ha
detto il presidente della Regione
Lombardia, Roberto Formigoni - Po-
liticamente segnala una volontà di
aggravare le tensioni da parte dei
No-Tav e degli anarco-insurreziona-
listi e quindi una propensione ad

un’ulteriore violenza che non va
per nulla sottovalutata».

Dal canto suo, però, il movimen-
to che da 23 anni si oppone alla
realizzazione dell’alta velocità fra
Torino e Lione ha preso le distanze
dall’attentato ribadendo la pro-
pria scelta di lotta a viso aperto.
«Queste azioni - si legge infatti in
un comunicato diffuso nel pome-
riggio di ieri - non rientrano nelle
nostre metodologie di lotta, che so-
no metodologie di lotta popolare
fatte ala luce del sole». «Qualun-
que provocatore - continua il co-
municato - può scrivere No-Tav do-
ve gli passa per la testa, ma questo
non coinvolge il movimento. Si in-
vitano, pertanto i media e gli ope-
ratori dell’informazione a non cer-
care di coinvolgere sempre e co-
munque il movimento No-Tav al
solo scopo di criminalizzarlo e scre-
ditarlo agli occhi dell’opinione
pubblica». ❖

su 34 e poi come farà un solo preside
a gestire una scuola così grande? Non
c’è neppure un’aula per un collegio
docenti da 250 persone». Per non par-
lare della continuità didattica.

Sarà la vera vittima sacrificale.
Soprattutto in quelle tante, tantissi-
me scuole medie che contano più ples-
si scolastici, da scorporare e riaccorpa-
re. È il caso, per esempio, della Veni-
sti, a Capurso in Provincia di Bari, divi-
sa in due: la sede centrale sarà unita a
circolo didattico don Bosco, la succur-
sale al Domenico Savio. Solo che la
centrale ha meno alunni. E la succur-
sale dovrà cederli, insieme all’intero
corso di musica. «Non c’è neppure
uno spazio dove tenerlo», protestano
(invano per ora) i genitori. Preoccupa-
ti anche che nel frattempo gli inse-
gnanti minacciano di chiedere il tra-
sferimento ad altra scuola.

Il problema è più generale. Perché
mentre nella scuola elementare, an-
che quando ci sono più sedi da divide-
re, si riesce a garantire più facilmente
che ogni insegnante resti nel suo ples-
so, nella scuola media salta tutto. Gli
insegnanti, anche quando la scuola è
divisa in più plessi, insegnano alcune
ore in una sede, alcune ore in un’al-
tra. E il dimensionamento che divida
le diverse sedi per riaccorparle ad al-
tri istituti consegna un dilemma a cui
loro, i presidi e i genitori degli alunni
stanno cercando di dare risposta in
queste ore. In molti casi, un rompica-
po senza soluzione. Troppe le variabi-
li da considerare. Il criterio è che l’in-
segnante che ha più punti nella gra-
duatoria del suo istituto sceglie dove
andare e quelli che vengono dopo de-
vono adeguarsi. Mentre i criteri se-
condo cui si formano le graduatorie
sono gli stessi della mobilità: a conta-
re di più sono gli anni di servizio, poi
le condizioni familiari, infine i titoli,
che non includono però la specializza-
zione presso le Siss, valutati invece
nei trasferimenti di carriera.

Difficile in queste condizioni garan-
tire la continuità. Oltretutto anche se
è stato assicurato che per il prossimo
anno saranno confermati a livello na-
zionale gli organici dell’anno passato,
il rischio che, per effetto incrociato
del numero delle iscrizioni e degli ac-
corpamenti, qualche classe si perda
lungo strada durante il passaggio c’è.
E quindi anche il rischio che qualche
insegnante si ritrovi perdente posto,
almeno nella sua scuola.

Il problema è che «fatto così il di-
mensionamento è una azione pura-
mente finanziaria», spiega il presiden-
te del Cidi Beppe Bagli: «Eppure c’è
stata una bella sperimentazione sugli
Istituti comprensivi, se però si proce-
de ad accorpare le scuole con troppa
fretta e troppi alunni, seguendo solo
la logica bruta del risparmio, i conti
non tornano più». ❖

VINCENZO RICCIARELLI

Milano, centralina
ferroviaria in fiamme
con la firma No Tav
Il movimento nega

Nella notte fra domenica e lune-
dì è stata incendiata una centrali-
na di smistamento alle porte di
Milano. “No-Tav, Sole e Baleno
vivono” la firma. Ritardi ai treni
dei pendolari. Ritrovata una bot-
tiglia piena di benzina.

MILANO

p La ministra Cancellieri: «L’alta velocità è un problema apertissimo»

p La replica «Non c’entriamo con questi atti, basta criminalizzazioni»

I giudici della Corte d’appello di
Milano hanno confermato la condan-
naa15anniemezzodicarcereneicon-
fronti di Pier Paolo Brega Massone.
L’ex primario del reparto di chirurgia
toracica della clinica Santa Rita era ac-
cusatoditruffaaidannidelSistemasa-
nitarionazionale,falsoedilesionidolo-
se in relazione a una ottantina di inter-
venti su pazienti che sarebbero stati
inutili o addirittura dannosi, effettuati
per “gonfiare” i rimborsi previsti dal Si-
stema sanitario. Il medico, per il quale
èstatarespinta la richiesta di scarcera-
zione, rimarrà in carcere.

Pena confermata
Brega Massone
resta in carcere

SANTA RITA

Razzismo
nella banca
antirazzista

«Laprimabancadedicataprevalentemente,manonesclusivamente,aicittadinistra-
nieri residenti in Italia», così era stata presentata due anni fa Extrabanca a cui il presidente
Napolitano aveva fatto arrivare isuoi auguri. L’istituto ora è stato condannato in sede civile
per razzismo ai danni di un dipendente di origine senegalese.

31
MARTEDÌ

27 MARZO
2012


